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Napolitano: «Misure 
che sacrificano 

lavoro e svili iil I» 
Il severo giudizio dei comunisti sull'inammissibile tendenza 
a risolvere ogni difficoltà aumentando i tassi di interesse 

ROMA — 'Consideriamo 
Inammissibile la tendenza a 
risolvere ogni difficoltà e 
tensione sul fronte della po
litica monetaria attraverso 
l'aumento dei tassi d'interes
se sui titoli pubblici. Anche 
in questa occasione si copro
no Imprevidenze ed errori, a 
cui si può far risalire II trop
po facile sviluppo di spinte 
speculative, con misure di 
emergenza che s'imperniano 
su un aumento dei tassi d'in
teresse su Bot e Cct, senza 
considerarne seriamente le 
conseguenze sulle prospetti
ve di sviluppo effettivo e 
complessivo dell'economia 
italiana e sull'andamento 
dell'occupazione. Queste 
preoccupazioni vengono re
legate all'ultimo posto*. 

Cosi Giorgio Napolitano, 
Ieri mattina tra i giornalisti 
a Montecitorio, nel corso del
la conferenza stampa pro
mossa dai comunisti in con
temporanea con l'avvio nel
l'aula della Camera della fa
se finale e più acuta della 
battaglia sulla finanziaria. 
L'incontro era stato fissato 
assai prima della stretta de
cisa dal governo l'altra sera; 
ma naturalmente ora l'inte
resse di tutti è su questo fat
to nuovo. E Napolitano sta
bilisce un nesso strettissimo 
tra la stretta e il dibattito sul 
documento economico fon
damentale del governo. 

E incalza: 'Che cosa, dico
no, come la pensano a questo 
proposito, le diverse forze di 
governo, 11 Psl, il ministro 
Visentinl? Politica nuova di 
gestione del debito pubblico 
e politica di rinnovamento e 
allargamento della base pro
duttiva saranno dunque più 
che mai ora al centro del no
stro Impegno sulla finanzia
rla, e dello scontro con I re
sponsabili della politica eco
nomica governativa, a co
minciare dal ministro del 
Tesoro Goria*. 

E a botta calda, con un mi
nicalcolatore, ecco Giorgio 
Macciotta, segretario del 
gruppo, fornire ai giornalisti 
il primo esempio delle molte
plici, preoccupanti ricadute 
della più recente manovra 
del governo: «Tra un anno, 
alla scadenza delle cedole dei 
titoli già emessi. l'erario do
vrà accollarsi un maggior 
onere di 377 miliardi. Ecco 
perché è Ipocrita parlare di 
manovra a breve, come dice 
Il governo: le conseguenze 
dell'aumento dei tassi si ri
percuoteranno per un lungo 
periodo e non solo sul debito 
pubblico la cui remunerazio
ne si è moltipllcata negli ul
timi dieci anni di 22 volte*. 

Lo stesso Macciotta, il re
latore di minoranza sulla fi
nanziaria Luigi Castagnola 
ed Eugenio Peggio, vicepre
sidente della commissione 
Bilancio, tracciano quindi 
un quadro delle contraddi
zioni della politica governa
tiva, del vincoli strutturali 
dell'economia italiana, del 
corto respiro del provvedi
mento in discussione cui in 
commissione non si è voluto 
apportare alcun significati
vo mutamento (a parte l'ini
zio di risanamento dell'Inps 
e alcune misure per la picco
la e media Impresa apprezza
te ufficialmente dalla Confa-
pi che ha non solo condiviso 
gli emendamenti presentati 
dal Pei ma 'apprezzato 11 di
segno di politica Industriale 
che tali emendamenti sot
tendono»). 

Sentiamo Castagnola, che 
poco prima in aula aveva il
lustrato la posizione del Pei: 
'L'Italia è 11 paese con II peg-
glor rapporto produttività-
Investimenti: la produzione 
Industriale è ancora al 95,2% 
rispetto al 100% deWSÓ. 
mentre ovunque tranne che 
In Grecia si è superato II li
vello di cinque anni fai. E 
ancora: 'Non è vero che la le
gislazione In corso d'anno 
abbia sfondato II disavanzo. 
Oli Investimenti sono stati 
sempre molto al di sotto del
le stesse previsioni del gover
no: le entrate sono sempre 
più squilibrate, distorte e 

Giorgio Napolitano 

La Borsa 
reagisce 

con 
un'altra 

impennata 
MILANO — Neanche la stret
ta creditizia decìsa dalle auto» 
rità monetarie per scoraggia
re la speculazione sulla Tira 
(che fa tntrawedere la minac
cia di un rialzo generalizzato 
dei tassi attivi, e quindi anche 
dei riporti) seguite alle misure 
•incisive» prese dalla Consob 
l'altro ieri, ha scoraggiato il 
movimento al rialzo della Bor
sa di Milano. Ieri l'indice ha 
infatti segnato un altro pro
gresso record di circa il 3 per 
cento, come se alle spalle non 
avesse eia un rialzo del 10 per 
cento del ciclo appena conclu
so e un raddoppio nell*85. Ep
pure l'istituzione di un merca
to solo per contanti dal lato 
delle compere (per le vendite il 
deposito obbligatorio rimane 
del 60 per cento) e la cancella
zione di un intero ciclo, quello 
di febbraio,avrebbe dovuto 
consigliare una certa modera
zione. 

E vero: all'inizio di ogni ci 
do un rialzo medio del 2 per 
cento è quasi tradizionale. 
Questa volta poi la speculazio
ne a termine può manovrare 
con maggiore larghezza dato 
che il ciclo si prolunga per due 
mesi: ma il mistero rivelato di 
tanto rialzo resta l'apporto dei 
fondi comuni di investimento. 
Questi fondi stanno rastrel
lando col sistema «porta a por
ta* una ingente massa di ri
sparmio di cui anche la quota 
investita in azioni è in cre
scente aumento. Si calcola che 
anche in gennaio i fondi rac
coglieranno qualcosa come 
tremila miliardi di cui un ter
zo finirà in Borsa. 

Per chi già comprava a con
tanti come i fondi il deposito 
obbligatorio del 100 per cento 
è staio dunque acqua fresca. 
Ma neanche la speculazione 
basata sul credito mostra sco
raggiamento. E questo può 
suffragare l'ipotesi di una mi
nore incidenza rispetto al pas
sato della speculazione cosi-
detta marginale. Gli scambi 
inoltre continuano ad essere 
molto alti anche sopra i 200 
miliardi. Ieri sono risultati 
particolarmente richiesti gli 
assicurativi, le Fiat e diversi 
altri valori del gruppo di 
Agnelli, Olivetti, Montedison, 
ed alcuni bancari. Numerosi 
sono stati i valori che hanno 
segnato nuovi massimi e in 
primo luogo il titolo Fiat ordi
nario, salito ieri al 3,8%. Fra 
eli assicurativi le Ras hanno 
toccato il nuovo massimo di 
166.500 lire, e le Generali di 
83.500 lire, prezzi come si vede 
che a poco a poco stanno rag
giungendo cifre da pezzi di an
tiquariato. 

r. g. 

sottostimate; un onere sem
pre più grave è stato rappre
sentato peri! bilancio dal co
sto crescente del debito pub
blico: 

Che occorra cambiare 
strada, e che questo sia pos
sibile viene documentato dal 
complesso degli emenda
menti comunisti che rappre
sentano una proposta di ra
dicali mutamenti dell'im
pianto attuale della finan
ziaria. «Ma — ha osservato 
Napolitano — ai di là delle 
parole e degli appelli In com
missione nulla di sostanziale 
governo e pentapartito han
no fatto per ridurre la mate
ria del contendere né sulla 
politica degli investimenti e 
dell'occupazione, né su quel
la delle entrate, né sulle mi
sure sociali che restano Ini
que e inaccettabili. Stando 
così le cose, sul merito e sui 
tempi del confronto che co
mincia ora in aula, e anche 
sul termine dell'esercizio 
provvisorio (oggi fissato al 
31 gennaio, ndr), la maggio
ranza non può farsi illusioni. 
Solo se si fosse ridotta la ma
teria del contendere si sareb
be potuto pensare a qualche 
autolimltazione rispetto a 
un calendario che fissa al 29 
o al 30 gennaio sera, e non 
prima, la fine dell'esame del
la finanziaria e del bilancio 
alla Camera* (e poi questi 
documenti, già comunque 
mutati in commissione a 
Montecitorio, al Senato de
vono tornare. Per un solo 
giorno? ndr). 

Che d'altra parte la legge 
finanziaria non abbia risolto 
le tensioni nel pentapartito 
anche in materia di politica 
economica, è emerso pure da 
alcune battute conclusive 
del relatore di maggioranza, 
il socialista Maurizio Sacco
ni, che, riprendendo anche 
l'intervento del ministro Vi
sentin! in commissione a 
proposito del finanziamento 
del debito pubblico, ha ricor
dato come in questo campo 
s'imponga «una svolta radi
cale* per evitare che 'com
portamenti di operatori 
marginali inneschino mano
vre speculative con costi in
tollerabili per il complesso 
dell'economia*. Altro dun
que che aumento dei tassi, 
ma esigenza (posta con forza 
alla conferenza stampa del 
Pei da Eugenio Peggio) sem
mai di una manovra concer
tata tra governo, Bankitalia 
e sistema creditizio sui tassi 
d'interesse e la politica mo
netaria. 

Ma d'altra parte la mano
vra si rivelava inadeguata 
ancor prima d'esser messa in 
discussione dai provvedi
menti monetari di giovedì. 
Macciotta ha ricordato come 
contro l'obiettivo Goria di un 
contenimento della spesa 
corrente entro i limiti del 
tasso d'inflazione program
mato (6%), essa aumenterà 
dell'11,3% (+5.3 punti); e 
contro un aumento pro
grammato della spesa per 
investimenti dell'ordine del 
9% la finanziaria ne ipotizzi 
uno del 3,5% (-5,5 punti). 

Non meno grave la situa
zione sul versante delle en
trate, cui ha dedicato la sua 
attenzione in aula il primo 
deputato comunista Interve
nuto nella discussione gene
rale, Varese Antoni. Che ha 
ricordato come manchi una 
reale riforma del sistema fi
scale fondata sull'allarga
mento della base imponibile 
e sulla eliminazione del peso 
eccessivo del prelievo fiscale 
sulle forze produttive, lavo
ratori e imprese, mentre so
no del tutto esenti le rendite. 
Un solo esempio: se si co
minciassero a tassare, con 
un solo 2%, gli interessi cor
risposti al titoli di nuova 
emissione, l'erario Incasse
rebbe nell'86 oltre 1.000 mi
liardi. Cioè esattamente 
auanto il governo oggi conta 

1 recuperare tagliando In
vece l'assegno familiare per 
Il primo figlio ad una fami
glia con un reddito mensile 
netto di 750 mila Urei 

Giorgio Frasca Poterà 

Come è maturata l'ultima crisi in assenza di una seria politica economica 

Abbiamo perduto Minila miliardi 
Dollaro e speculatori contro la lira 

L'attacco si è concentrato negli ultimi mesi - Imprese e banche hanno puntato su una seconda svalutazione mentre la valuta 
Usa rilanciava il marco - Il fallimento delle aste dei Bot e l'aumento dei tassi d'interesse - Le posizioni della Banca d'Italia 

ROMA — Sei mesi fi la lira svalutata dell'8%. Adesso 
misure d'emergenza per evitare una nuova svalutazione. 
Cosa succede alla nostra moneta? Che significato e quali 
Implicazioni hanno I provvedimenti presi dal Tesoro e dal
la Banca d'Italia? Abbiamo parlato con autorevoli espo
nenti di via Nazionali, di palazzo Chigi, con economisti 
Influenti, deputati e tcovslglieri del Principe*. Il quadro 
che ne emerge è complesso e non privo di contraddizioni. 
La principale riguarda proprio la politica economica del 
governo, anzi, secondo Giorgio La Malfa, 'l'assenza di una 
politica economica capace di assicurare all'Italia un ritor
no a condizioni di stibilltà dei prezzi e, quindi, ad una 
possibilità di sviluppo equilibrato. Le misure sono efficaci 
sugli effetti, ma non jerto sulle cause degli squilibri. Ad 
essere le autorità monetarie sono state Indotte a ricorrere 
in assenza di misure che ne prevengano In necessità*. Ma 
quali sono queste cause? Ricostruiamo I fatti. 

Dopo la decisione del *5 grandi» di far scendere 11 dolla
ro, presa a New York nel settembre scorso, si è Innescata 
un'attesa di rimescolamento delle valute all'interno dello 
Sme (il sistema monetarlo europeo). L'indebolimento del
la moneta americana comportava inevitabilmente un raf
forzamento del marco e una crisi delle valute deboli (come 
la lira, il franco belga e quello francese). La lira è stata 
presa di mira dagli speculatori esteri, ma soprattutto da 
quelli Interni: Imprese e banche. 

In Italia c'era una liquidità elevata che aveva alimenta
to 1 prestiti bancari In lire (40% in più su base annua) e I 
depositi, mentre gli Istituti di credito rimborsavano debiti 
contratti In valuta, In dollari e in marchi. Inoltre molte 
Imprese, proprio puntando sulla svalutazione, hanno co
mincia to a rln vlare gli Incassi eadan ticipare i pagamen ti, 
con 11 risultato di parcheggiare capitali all'estero. Tutto 
ciò ha provocato un peggioramento della bilancia del pa
gamenti In conto capitale, proprio mentre la bilancia cor
rente (cioè l'Interscambio di merci e servizi) era In netta 
ripresa a causa del recupero di competitività verificatosi 
nella seconda metà dell'anno. Soprattutto, ha portato ad 
una perdita di riserve pari a 13-14mila miliardi nell'intero 
1985concentrate, però, negli ultimi due-tre mesi, spiegano 
fonti ufficiali della Banca d'Italia che abbiamo Interpella
to. 

La posizione della lira all'interno dello Sme non è peg
giorata (anzi essa ha continuato a collocarsi nella fascia 
superiore rispetto all'Ecu), ma ciò è avvenuto perché l'au
torità monetaria non ha voluto lanciare il segnale che 
accettava una svalutazione. Quindi, è costato molto In 
termini di riserve. 

La situazione si era fatta diffìcilmente sostenibile e la 
Banca d'Italia aveva studiato provvedimenti di pronto in
tervento. Una volta scartata la svalutazione c'erano due 
strade classiche: Il rialzo del tasso di sconto e, quindi, del 

Le decisioni dei «Cinque» 
incombono su lira e Sme 

Palazzo Chigi sollecita una risposta 
Giornata d'attesa nel mercato dei Cambi e dell'oro - Dichiarazioni di Capila sulle misure 
valutarie - I rapporti fra crisi italiana e vertice di Londra - Valutazioni di banchieri 

costo del denaro; oppure 11 ritorno a misure di controllo 
amministrativo per frenare gli impieghi bancari e l'espor
tazione di valuta, abbandonate da tempo. 

Venerdì scorso II governatore della Banca d'Italia ne ha 
discusso con Craxi. La prima soluzione è stata scartata 
perché avrebbe provocato ripercussioni troppo negative 
sulla crescita Interna (sarebbe stata una vera e propria 
stretta recessiva). La seconda è sembrata la più adeguata 
perché colpiva la speculazione proprio lì dove si manife
stava. Ma perché aumentare anche gli interessi sui Bot? 

Per capirlo bisogna sapere che la scelta di prendere pro
prio adesso l'Insieme del provvedimenti è avvenuta dopo 
aver constatato il fallimento delle ultime aste di metà 
mese dei Bot e dei Cct. La manovra speculativa sulla lira 
stava assumendo dimensioni tali da mettere in pericolo il 
rifinanziamento del debito pubblico. Di qui l'urgenza. SI 
sarebbe anche potuto attendere l'esito del vertice del 'Cin
que grandi* che si apre oggi a Londra e decidere In base ai 
nuovi rapporti tra le principali valute. Ma 11 segnale delle 
aste del titoli pubblici ha fatto tremare l polsi al Tesoro 
(che deve collocare 23.500 miliardi di Bot alla fine del me
se) e alla Banca d'Italia preoccupata, per le riserve e decisa 
a non consentire una svalutazione. 

Proprio l'aumento dei rendimenti del titoli pubblici su
scita l'impatto più negativo. Secondo Luigi Spaventa esso 
può provocare un rialzo di tutti i tassi di interesse con un 
effetto boomerang sul debito e sulla crescita. In ogni caso, 
quel che è accaduto dimostra che non possono convivere 
senza entrare In conflitto il boom della Borsa e un debito 
pubblico così elevato. Anche se la reazione di Ieri (l'indice 
del titoli ha continuato a crescere) mostrerebbe che lo 
spiazzamento gioca ancora a favore delle azioni le quali 
danno un guadagno superiore ai titoli di Stato. Secondo 
alcuni potrebbe essere accaduto che una parte della liqui
dità bancaria bloccata dal massimale sul prestiti sia af
fluita verso piazza degli Affari. 

Ma quale segnale di politica economica è stato lanciato 
con i provvedimenti di giovedì sera? Molti temono che si 
tratti di una scelta restrittiva, che può avere pesanti riper
cussioni sull'attività produttiva e sulla occupazione. Se
condo altri, invece, l'autorità monetaria ha voluto spunta
re le ali alla speculazione e alla formazione di sovrapro fitti 
che avrebbero potuto alimentare nuove spinte inflazlonl-
sitiche. Insomma, mentre le Imprese e gli operatori privati 
in genere puntando, su una seconda svalutazione della 
lira, cercavano di rimpinguare ulteriormente le loro casse, 
la Banca d'Italia ha fatto capire che a questo gioco non ci 
sta. Il 1986può essere un anno decisivo per sradicare l'in
flazione. Se non approfittiamo del dollaro che scende e del 
ribasso dei prezzi del petrolio saremo tagliati fuori dal 
mercato mondiale. Una svalutazione è stata già fatta, 
un'altra a così breve scadenza sarebbe letale. 

C'è chi si chiede: ma dopo le elezioni francesi ci sarà 
comunque un rialllnemaneto nello Sme e la lira dovrà 
svalutare. Quindi queste misure servono solo a prendere 
tempo. La Banca d'Italia nel sottolineare la eccezionalità 
dei provvedimenti e la loro assoluta temporaneità, non è 
convinta che il franco chiederà di svalutare il prossimo 
aprile. Dunque pensa che la speculazione dovrebbe, per 
ora, far rientrare le proprie unghie. 

Un secondo messaggio di politica economica, riguarda 
Indubbiamente il continuo crescere del disavanzo pubbli
co corrente. È un allarme che suona proprio mentre si 
discute ancora la legge finanziarla. C'è un problema di 
come finanziare il Tesoro diversamente da come si è fatto 
finora, ed è stato sollevato anche dal ministro Visentinl. 
Ma resta il problema di mettere sotto controllo la spesa. 
pubblica corrente. Così torniamo alla questione posta da 
La Malfa: se la politica economica manca, non resta che 
azionare, ancora una volta, la leva monetaria. 

Stefano Cingolani 

ROMA — La situazione va
lutaria è tornata ieri sotto 
controllo, ma il vertice dei 
Cinque che si apre oggi a 
Londra si svolge in un clima 
di grande incertezza. L'oro è 
sceso da 362 a 353 dollari sul
la piazza di Londra ma non è 
tornato alle quotazioni pre
cedenti la febbre di mercole
dì. Sarebbe stato accaparra
to oro. In due giorni, per oltre 
un miliardo di dollari e fra 
gli acquirenti non manche
rebbero nemmeno le banche 
centrali. Il dollaro è tornato 
a 2,46 marchi (1681 lire) ed il 
cambio lira-marco è miglio
rato scendendo sotto le 682 
lire. Ma questo era ovvio do
po il pesante intervento di 
freno dato ieri sia agli opera
tori con l'estero che al credi
to interno. 

Il ministro del Commercio 

estero Nicola Capila ha spie
gato i freni agli esportatori 
in termini di «gradualità del
la liberalizzazione valutaria 
che non è uno slogan ma una 
necessità connessa al per
manere di un differenziale 
d'inflazione tra l'Italia e gli 
altri paesi industrializzati 
nonché all'accertata instabi
lità e vulnerabilità del mer
cato dei cambi*. Se questa è 
la situazione, male si com
prende la mancata vigilanza 
degli ultimi due mesi che ha 
favorito l'emorragia di riser
ve rendendo più pesanti le 
decisioni di giovedì. Né si 
comprende come Capila 
possa sostenere dieci righe 
più avanti il contrario di 
quanto affermato prima, e 
cioè che «non c'è connessione 
tra le misure adottate e il 
prossimo vertice di Londra». 

Sul piano interno «la bi
lancia del secondo semestre 
1985 ha raggiunto un sostan
ziale pareggio mentre per 
l'anno In corso si configura 
un tendenziale attivo». Quin
di la bilancia italiana non 
spiega l'attacco speculativo 
contro la lira. Ed allora? Le 
principali fonti indicano che 
al vertice di Londra è stata 
posta all'ordine del giorno 
una manovra — riduzione 
dei tassi in alcuni paesi, ri
basso ulteriore del dollaro — 
allo scopo di provocare una 
redistribuzione degli scambi 
internazionali a favore degli 
Stati Uniti. Questa manovra 
potrebbe far saltare la possi
bilità di equilibrio che si è 
aperta nel semestre scorso 
per la bilancia italiana. 

Del resto, la richiesta di 
Palazzo Chigi per partecipa

re al vertice di Londra mo
stra una chiara preoccupa
zione in tal senso ribadita ie
ri in una nota ufficiale. La 
richiesta, dice la presidenza 
del Consiglio «si fondava su 
argomentazioni precise e 
circostanziate in ordine alle 
quali il governo italiano at
tende risposta». Certo, alcuni 
governi vanno a Londra con 
l'intento dei bloccare una 
manovra ad esclusivo van
taggio degli Stati Uniti. La 
posizione giapponese per 
una riduzione dei tassi coor
dinata' in modo «da non 
sconvolgere i livelli di cam
bi» costituisce una linea di
fensiva che sembra condivi
sa anche a Parigi. Washin
gton, d'altra parte, non met
te in primo piano la riduzio
ne dei tassi ma la richiesta di 

ulteriore rivalutazione del 
marco e dello yen contro il 
dollaro, tenendo la «riduzio
ne coordinata» come linea di 
riserva. 

I tedeschi non sembrano 
propensi a concessioni. Sal
vo quella di una partecipa
zione pari al 10% nel Piano 
Baker per il rifinanziamento 
di 20 miliardi di dollari ad un 
gruppo di paesi del Terzo 
mondo maggiormente inde
bitati. Ma se i tedeschi sa
ranno spinti a rivalutare il 
marco in termini di dollaro, 
magari col concorso di fran
cesi e giapponesi, interessati 
a ridurre la forza concorren
ziale degli esportatori tede
schi, la parità di cambio del
la lira nello Sme salterà no
nostante le misure difensive 
prese giovedì. 

Le dichiarazioni dei ban

chieri sono contraddittorie. 
Il presidente dell'Associazio
ne Bancaria Giannino P a 
ravicini sembra ritenere Ine
vitabile la continuazione del
la stretta creditizia con una 
crescita dei tassi su tutta la 
gamma del credito ordina
rio. Parravicini aggiunge 
che solo una parte delle ban
che ha partecipato all'attac
co speculativo contro la lira. 
Anche Paolo Savona, presi
dente del Cis, ritiene che 
«permangono difficoltà di un 
cambio stabile della lira nel
lo Sme». Piero Barucci, presi
dente del Monte dei Paschi, 
propende invece per una 
spiegazione congiunturale 
della crisi di cui, peraltro, «si 
era avuto sentore*. 

Renzo Stefanelli 

E Lucchini pensa già alla svalutazione 
Mentre il ministro Goria si mostra seccato: «G mancherebbe» - Socialisti e socialdemocratici: «Solo misure temporanee» -1 repubblicani 
attaccano Craxi -1 liberali: «Non siamo stati consultati» - Disagio nella De - Per il sindacato è la conferma di una politica sbagliata 

ROMA — Tra le polemiche 
spunta un sospetto: servirà 
davvero quest'altra stretta 
monetaria a impedire la sva
lutazione della lira? «Ci 
mancherebbe altro che noi 
svalutassimo», risponde il 
ministro del Tesoro, Goria, 
seccato dal coro di sfiducia 
nei confronti della sua tera
pia. «Altroché», ribatte il pre
sidente della Confìndustria, 
Lucchini. Il quale appena 
qualche ora prima del cla
moroso giro di vite deciso dal 
governo aveva lanciato 
manciate di ottimismo sulle 
prospettive dell'86 (e il sin
dacato non si è certo lasciato 
sfuggire l'occasione, con Co
lombo della CisI, per denun
ciare tanta «miopia»); Adesso 
Lucchini piange sulla «sicu
ra penalizzazione» per l'in
dustria. Ed eccolo affermare 
che di questo passo «finirà 
con 11 rendersi comunque 
necessaria una svalutazione 
della lira». SI capisce bene 
che questa è la «ricetta» che 

più pace agli industriali pri
vati. Le altre, quelle varate 
dal governo, sono «solo mi
sure tampone», taglia corto 
Mandelli. 

Sono davvero in pochi a 
credere che le misure varate 
l'altro giorno siano «mirate e 
temporanee». Lo sostengono 
il socialista Manca, 
su\VAvanti!, e II ministro so
cialdemocratico Romita. Ma 
con argomentazioni che 
sembrano far buon viso a 
cattivo gioco. Queste: non è 
che l'economia va male, è so
lo un'emergenza per blocca
re la speculazione sulla lira, 
finirà presto. I repubblicani 
sono dfi diverso avviso, e lo 
scrivono a chiare lettere sul 
loro giornale: «Non c'è nes
sun mltlvo di ottimismo». 
Anzi, Il partito di Spadolini 
lancia un duro attacco a chi 
(esplicito è il riferimento a 
Craxi) «fino a Ieri bandiva la 
parola emergenza»: quelle 
misure, dopo la «bacchettata 
sulle mani da parte della 

Banca d'Italia», costituisco
no — scrive la Voce Repub
blicana — «un risveglio solo 
per chi si era appagato o cul
lato in schemi di comodo». 

La confusione nella mag
gioranza di governo è ormai 
all'apice. Il liberale Pacchet
ti lamenta che non ci sia sta
ta neppure «una sia pur rapi
da e riservata consultazione 
all'interno delle forze di go
verno». Forte è il disagio nel
lo stesso partito del ministro 
Goria, la D e II vicesegreta
rio Bodrato vede riemergere 
•tutte le questioni di politica 
economica discusse in fase 
di formazione dell'attuale 
governo». Il ministro Granel
li chiede esplicitamente che 
abbia luogo al più presto un 
«rigoroso esame» di una poli
tica economica che ricorre 
sempre più alle strette credi
tizie e all'indebitamento in
vece che aprire la via a possi
bilità di ripresa. Parole pe
santi. Forse proprio a queste 
pensa un altro de, Cirino Po

li prssMfcnts 
Stria, Lucchini 

della Confindu* 

micino, quando sostiene che 
polemizzare ora, con l'incen
dio già in atto, non sarebbe 
«né utile né costuttivo*. 

Fatto è che un'ombra mi
nacciosa si proletta su tutti 
gli indicatori economici. Su 
questo insistono i comunisti. 
Macciotta rileva che per il 
solo effetto di ricaduta del 
rialzo dei tassi dei Bot sulle 
cedole del titoli a più lunga 
scadenza, quali 1 Cct, ci sarà 
al primo febbraio '87 un one
re aggiuntivo per lo Stato di 
337 miliardi di lire. Conti alla 
mano, con un'inflazione pro
grammata al 6% i Cct po
tranno avere uri rendimento 
del 15% circa. E un fenome
no che Induce a qualche ri
flessione nella stessa mag
gioranza, tanto che il sociali
sta Sacconi propone di cer
care anche 11 consenso delle 
opposizioni per una gestione 
•più sorvegliata e ammini
strata del debito pubblico». 
- Quanto è avvenuto, però, 
confenna la «debolezza 

strutturale* del sistema eco
nomico su cui torna a insi
stere il sindacato. «Si confer
ma — dice Bertinotti, della 
Cgil — che la politica mone
taria non può sostituire la 
politica economica se non 
facendo pagare al paese dan
ni assai gravi». I riscontri 
non mancano da parte del si
stema produttivo: laConfapl 
prefigura una caduta del
l'occupazione, Confesercentl 
e Cna nuove difficoltà per 
l'ampia area delle piccole 
aziende. E ciò mentre «il pol
so produttivo nazionale — 
rileva De Carlini, della Cgil 
— è estremamente flebile: 
sono 6 mesi che viviamo con 
una stagnazione produttiva 
e un tasso ancora alto din-
nazione». Una ragione In più, 
insomma, per mettere mano 
a una seria politica di pro
grammazione, «smettendola 
con l'euforia neo-llberisUca 
del Lingotto*. 

Pasquale Cascala 


